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LA BIANCA 
SIGNORA 

di LUIGI SETTEMBRINI 
Questo brano di Luigi Set- |a cosa. Ma le ricchezze raccolte fu-

tembnm, il grande patriota 
napoletano, fa parte di quel­
le « Ricordanze della mia 
vita » che oltre ad essere 
l'opera più significativa dello 
scrittore, è una tra le piti 
vive autobiografie del nostro 
ottocento letterario. 

1YJEL 1824 ACCADDE un fatto 
J_^( degno di memoria. Fuori di un 

villaggio detto S. Nicola, non 
Jungi da Caserta, presso le mura di 
una cappelluccia caduta in rovine, 
una mano di fanciulli giocavano a 
le piastrelle. A un tratto esce dalle 
rovine una signora: i fanciulli sel-
Yatichi e impauriti fuggono: resta 
uno più ardito a nome Pascariello, 
che la riguarda: ella lo carezza, gli 
dice qualche parola, e va via. Pa-
icariello corre da una zia monaca, 
e conta dell'apparizione della signo­
ra. E' la Madonna, disse subito la 
monaca, e si mosse a chiamar le 
ricine, e gridare miracolo. Le coma­
ri accerchiano Pascariello, e lo di­
mandano: Dì? come era bella? era 
vestita di bianco? aveva gli occhi lu­
centi come il sole? Ah, certamente 
quella Madonna che sta 11 dentro ti 
ha parlato, e ti ha detto che noi cì 
siamo dimenticate di accendere la 
lampada nella cappelluccia. Condu­
cono Pascariello dal Parroco, il qua­
le lo interroga, e Pascariello rispon­
de che una bella signora vestita di 
bianco e con gli occhi come il sole 

10 ha carezzato, e gli ha detto: DI 
a zia monaca che si è dimenticata 
di accendere la lampada. Gli altri 
fanciulli ripetevano anche essi di 
aver veduto da lontano la bella si­
gnora vestita di bianco. Tosto si an­
dò alla cappelluccia rovinata, e tro­
vatavi una vecchia immagine della 
•Vergine dipinta sovra un muro, ne 
la staccano, la inquadrano in legno, 
la espongono in chiesa all'adorazio­
ne di tutti con molte lampade e can­
dele accese. La fama sì sparse tosto 
nei paesi vicini, e la gente vi traeva 
a calca: poi nei paesi lontani e per 
tutto il regno, per modo che a mi­
gliaia le persone di ogni condizione 
et venivano, e furono fatte molte 
baracche per alloggiarle. I miracoli 
eran grandi, frequenti e innanzi agli 
occhi di tutti. Si vedeva uno che an­
dava su le grucce prostrarsi innanzi 
l'immagine, pregare, piangere, «rii­
lare, e subito gettar via le grucce, 
levarsi in pie e camminare. Altri che 
pareva cieco, come gli ungevano gli 
occhi con l'olio di una lampada che 
ardeva innanzi la Madonna, a un 
tratto li apriva e vedeva. Altri por­
tato in letto quasi moribondo. levar­
ci, e •» "-an voce gridare, grazia, gra­
zia. Ad ogni miracolo di questi le 
grida, i pianti andavano alle stelle. 
Innanzi alla Madonna stavano tre 
botti, una piccola dove si gettava 
monete, anelli, orecchini, collane, 
ogni cosa d'oro: una mezzana dove 
sì poneva l'argento, ed una grande 
pel rame: sopra una panca c'era una 
catasta di candele di cera: presso le 
botti il parroco ed altri preti can­
tavano salmi e litanie. Io mi ricor­
do di aver veduto molti uomini e 
donne scalzi, con corone di spine in 
capo e con rosari in mano, andare 
cantando in processione a S. Nicola, 
e di avere udito raccontare queste 
cose da molte persone che vi anda-
Tano e le vedevano con gli occhi 
loro, e per molto tempo non si par­
lava di altro. Tutti volevano vede­
re Pascariello, il quale era tenuto 
chiuso in casa della zia monaca, e 
quando usciva balordo sul balcone, 
tutti gli scoccavano baci e benedi­
zioni, ed ei mangiava ciliege e get­
tava giù i noccioli, e la gente si ac­
capigliavano per raccoglierli e di 
sotto spiegavano i fazzoletti. I ven­
ditori di frutte, di pesce, e di altri 
cibi, presentavano la cesta al mo­
nello, gliene facevano prendere quan­
to voleva, e poi gridavano: Ti pesce 
benedetto da Pascariello, i frutti be­
nedetti da Pascariello! e tutti com­
peravano e mangiavano santamente. 

11 ragazzo stupito non sapeva dove 
«i fosse: e lo avrebbero fatto in mi­
nuzzoli per prendersene ciascuno un 
pezzetto come reliquia: onde l'Inten­
dente della Provincia, Marchese di 
S. Agapito, <e lo menò a ca<a sua 
e lo fece custodire. Intanto il Go­
verno, per vergogna o per sospetto 
di tanta gente riunita, pose guardie 
sul luogo; e la Madonna, come ogni 
altra persona, ubbidì alle guardie, 
non fece più miracoli: la folla spa­
ri, e a poco a poco fu dimenticata 

rono tante, che, sazio il parroco e 
gli altri che tenevano il sacco, del 
rimanente fu edificata una chiesa 
nella quale ancora si vede la Ma­
donna di Pascariello, e presso la chie­
sa un bel monastero dove oggi sono 
raccolte ed educate le fanciulle po­
vere. Pascariello di Caserta fece una 
ottima riuscita: fu messo nell'Alber­
go dei poveri in Napoli, dove di­
ventato giovinetto diede una coltel­
lata ad uno, e fu condannato a la 
relegazione nell'isola di Ponza: qui­
vi l'ebbe egli una coltellata da un 
altro, e cosi volò in paradiso. Io 
quando divenni giovane conobbi la 
Signora che ancora era bella e ga­
lante, e che senza volerlo e senza 
meritarlo, fu pigliata per la Madon­
na e fece nascere tanto rumore, ma 
non ho potuto saper mai come dia­
mine spari il capitano de' Lancieri, 
che era con lei nella cappelluccia e 
non fu veduto né mentovato dai 
fanciulli. 

LUIGI SETTEMBRINI 

/ RECUPERI DI IERI DELLA SERIE A FAVOREVOLI ALLE SQUADRE DI CASA 
£»,J^"(l!Jff JAW'' 

A Padova la Roma segna per prima 
ma "crolla,, nello ripresa e perde per 4 a 1 

. I giallorossi danneggiati dall'arbitraggio di Pieri - L'Inter fermata sul campo di Bergamo 
P\DOVA: Monsltìeri. S'c^in, Qua- circostanze asterse ron/or/iitantt. che 

Anche a Padova ZECCA è stato 
uno dei migliori in campo. Spe­
riamo che di lui si ricordi il 
Commissario tecnico quando com­

pilerà le convocazioni 

ari. Lez7arinl: Mate. Zanon; VPall 
dirt i . Chec netti. Celio. Prunecchl. 

ROMA: Risorti. Andreoll, Trerè 
Ferri: Valle. Dell'Innocenti; Lucchesi. 
Ze.cii, Tontodonatl, Baccl. PosaoU. 

Reti: al 42' autorete Lazzarlni (P.) 
nel primo tempo Nella ripre-a. al 28' 
Curtl (P ) su rigore; al 31' dirt i 
(P ); al 38* e al 44* Vitali (P.) 

Note: al 25* del primo tempo Ce­
llo in uno scontro con un difensore 
romanista rimaneva a terra contuso 
B doveva uscire dai campo per non 
più rientrarvi. Al IV de!;a ripresa 
l'arbitro Pieri di Trieste espelleva 
Ferri per una scorrettezza al danni 
dt Vitali»». Tempo freddo ma buono. 
Spettatori 7.000 slrca 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
PADOVA. 9. — / « recuperi » non 

portano fortuna alla Roma. La par­
tita di Busto Arsizto fu rinviata per 
la nebbia, e nel « recupero * la Pro 
Patria vinse dopo che Arangelovich 
e Tontodonati s'erano infortunati. 
La partita con ti Padova era stata 
rinviata per la nebbia, e ogjri la Ro­
ma l'ha perduta per una iene di 

postiamo elencare: 1) assenza di cin­
que titolari: 2) spigolosità del Pa­
dova. intenzionato a vincere ad ogni 
costo avendo già perduto domenica 
tcorsa in casa: 3) espulsione dt Fer­
ri; 4) arbitraggi di Pieri. 

Se la Roma ha perduto con un 
punteggio così grave, che asvoluta-
mtnte non ha meritato, lo deve in 
buona parte a Pieri. Il triestino è 
uno di quegli arbitri che seguono la 
regola delle compensazioni; ebbene 
tutto il suo arbitraggio è stato ispi­
rato alla compensazione dell'errore 
commesso al 25' del primo tempo. 
quando non ha concesso al Padova 
un rigore per un attcrraggio irrego­
lare di Celio da parte tìi Valle e 
Ferri (e ti biancorosso ne usciva mal­
concio al ginocchio, tanto da non 
poter più rientrare). Ma tale errore. 
che in un primo momento ha faro-
rito la Roma, ha finito col determi­
nare nella ripresa ti « crollo » dei 
giallorossi e la loro grave sconfitta. 

Pieri infatti ha diretto tutto ti 
resto della partita con il t rimorso » 
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RIDICOLA STORIA DEL SIGNOR BAO DAI 

L'imperatore dei locali nolliiriii 
ianloccio "indipendente., della Francia 

Una mascherata franco'americana nel Viet-Narn 
Il riconoscimento sovietico di Ho Ci Minh 

Fingono di scandalizzarsi, i go­
vernanti francesi e i loro pen-
naioh, per il riconoscimento del 
Viet-Nam da parte dell'U.R.S.S., 
fingono di inorridire per la gra­
ve scorrettezza che il governo 
sovietico avrebbe commesso, ri­
conoscendo il governo del « ribel­
l e » Ho Ci Minh. Ribelle a chi od 
a che cosa, con precisione? Non 
ceito al governo francese: « i l 
solo governo regolare del Viet-
Nam è il governo che è stato co­
stituito da S.M. Bao Dai, al qua­
le il governo francese ha trasfe­
rito i diritti di sovranità che es­
so deteneva precedentemente ». 
Cosi si esprime il governo fran­
cese, nella nota di protesta in­
viata a Mosca. Lasciamo andare 
la questione, s? il governo fran­
cese detenesse realmente questi 
diritti che esso ha trasferito: non 
roghamo neanche discutere, per 
ora, se il governo di S.M. » l'im­
peratore dei locali notturni » (co­
me lo chiamò il deputato Rivet 
alla Camera francese) « a vera­
mente un governo vietnamita e 
non una mascherata franco-ame­
ricana. 

neanche quello cinese, bensì — 
vedi caso! — proprio il governo 
francese! 

« I l governo francese riconosce 
la Repubblica del Viet-Nam co­
me uno Stato Libero, avente il 
suo governo, il suo Parlamento, 
il suo esercito e le sue finanze... ». 

Cosi sta scritto, nero su bian­
co, nel primo articolo della con­
venzione firmata in Hanoi, il 6 
marzo 1946, dui presidente Ho Ci 
Minh e dall'inviato francese, Sain-
teny. E questa convenzione fu 
pienamente accettata e ratificata 
dal governo di Leon Blum; tanto 
che quando il presidente Ho Ci 
Minh qualche mese dopo venne a 
Parigi per proseguire le trattati­
ve, egli fu ricevuto e trattato co­
me il capo di uno Stato straniero 
sovrano, ed in tale qualità assi­
dette alla rivista del 14 luglio, 
nella tribuna del peremo, al fian­
co dell'attuale presidente del Con­
siglio, Bidault. 

Possiamo convenire che tutti 
questi accordi non riempissero 
di particolare entusiasmo né Bi-
<M*uit, né Blum, né Moutct, né gli 
altri membri clericali e socialde-

Ci basta solo osservare che il I jnocratict del governo; siamo an-
governo francese dichiara esso 
stesso di avere ~ trasferito i di­
ritti di sovranità », cioè ricono­
sce di non aver più alcun diritto 
su questo Stato, che definisce in­
dipendente. E allora perchè i si­
gnori Bidault, Schuman e compa­
ri continuano ad interessarsi del­
le questioni di uno Stato indipen­
dente e pretendono di mandare 
note diplomatiche in suo nome? 
Probabilmente quei signori ri­
sponderanno che, in verità, la 
«• indipendenza « accordata a S.M. 
Bao Dai. è una indipendenza fit­
tizia, cioè una indipendenza da 
governo-fantoccio, servo degli oc-
eupatori. mentre nei fatti è sem­
pre il governo francese che con­
serra il mestolo nelle mani: e 
che cosa di differente hanno mai 
sostenuto i democratici del Vief-
ATam e di ogni paese? 

Un fat to buffo 
Ma poi, li deteneva realmente 

il governo francese questi diritti 
di sovranità, che adesso con una 
mano trasferisce e con l'altra ri­
vendica? Qui, si osserva un fatto 
abbastanza buffo: nel 1040, il po-
vernn francese si arroga il dirit­
to di insediare il signor Vinh Tiiy 
(alias Bao Dai) come imperatore 
di una... repubblica e, precisamen­
te della Repubblica del Viet-Nam, 
che lo stesso governo francese ho 
riconosciuto, nel 1946, come Sta­
to indipendente e sovrano. Già, 
proprio questo è ti punto più ri­
dicolo di tutta la faccenda; il pri­
mo governo che abbia riconosciu­
to la Repubblica del Viet-Nam 
non è stato quello sovietico e 

zi dispostissimi ad ammettere che 
Leon Blum e soci abbiano firma­
to gli accordi in piena malafede 
e con la più ferma volontà di sa­
botarne l'esecuzione. Per i colo­
nialisti francesi, gli accordi fu­
rono semplici astuzie di guerra, 
escogitate per guadagnar il tem­
po necessario al rafforzamento del 
corpo di spedizione in Indocina. 
Che questa fosse la loro inten­
zione, è dimostrato dai fatti; nel­
lo stesso mese di marzo 1946, pur 
dopo la firma delle eomen-ione 
di riconoscimento del Viet-Nam, 
le truppe francesi (che sotto la 
protezione riepl? inglesi avevano 
occupato, fin dal settembre 1945, 
la c^tà di Saigon) continuavano 
Ir loro operazioni contro la zona 
('rcostante la città. Nel aiunno 
successivo questa regione (la Co­
cincina) è completamentp occu­
pata, distaccata dal resto del Viet-
Nam e proclamata ~ Repubblica 
autonoma . (cioè stato fantoccio). 
Nello stesso vivono, è attaccata 
la regione del Tonkino, al nord 
del Viet-Nam; nel lualio. è la vol­
ta di-ll'Annam meridionale. 

Intanto, dopo vari mesi di pre­
parazione, il corpo di spedizione 
si è rafforzato abbastanza, secon­
do i governanti di Parigi: i 250 

milioni di dollari del prestito ame­
ricano sono stati impiegati, non 
già per riparare le rovine ec-
cumulate in Francia dalla guer­
ra, ma per preparare la ncon-
auista del vecchio feudo della 
Banca d'Indocina. Il 20 novem­
bre viene attaccata la città di 
Haiphong, che sotto il bombarda­
mento francese rimane quasi com­

pletamente distrutta: 20.000 morti 
vietnamiti giacciono sotto le ma­
cerie. Il giorno successivo si pas­
sa all'attacco della città di Lano-
Son; dopo una settimana di aspra 
Zotra anche questa cade in posses­
so dei francesi. E' allora la volta 
della capitale, Hanoi; le truppe 
francesi danno l'assalto agli edi­
fici dove risiede il governo viet­
namita, la sede stessa del presi­
dente Ho Ci Minh è sottoposta 
a bombardamenti. A fatica i com­
ponenti del governo possono sal­
varsi e rifugiarsi nelle campagne. 

Lo « straccio di carta » 
«Noi riteniamo che l'accordo 

del 6 marzo sia stato rotto dalla 
proditoria aggressione di Hanoi ». 
Chi ha pronunziato queste parole 
non è stato un membro del go­
verno vietnamita, vittima della 
proditoria aggressione di Hanoi e 
di tante altre; nonostante tutto, il 
governo di Ho Ci Minh ha conti­
nuato, durante quattro anni (ed 
ancora nell'appello ai francesi, 
lanciato in occasione dello scorso 
Natale) ha continuato a procla­
mare la sua volontà di tener fe­
de agli accordi, conclusi con la 
Francia nel 1946. Chi ha pronun­
ziato le parole ora citate, chi ha 
strappato e calpestato, con gesto 
unilaterale, gli accordi liberamen­
te sottoscritti, è stalo il presiden­
te '• socialista.» del governo di 
Francia. Ramadier. nella seduta 
del 13 febbraio 1941 della Camera 
dei Deputati francese. 

Nel 1914 un certo signor Beth-
mann Hollwegg, cancelliere del 
Reich tedesco, dichiarò che il 
trattato, con il quale il governo 
tedesco sì era impegnato a rispet­
tare la neutralità del Belgio, era 
diventato uno ~ straccio di car­
ta » senza valore, dal momento 
che non conveniva rispettarlo. 
Sembra che non diversa da quel­
la del cancelliere tedesco sia la 
opinione dei colonialisti francesi 
e ì dei loro rappresentanti « so­
cialisti» e clericali, nel caso di 
trattati conclusi con popoli rite­
nuti più deboli. Sembra anche 
che la fine che i colonialisti fran­
cesi incontreranno, in un proste­
rno avvenire, nel Viet-Nam, non 
debba essere gran che diversi 
da quella dei vari cancellieri del 
Reich tedesco. 

NICOLA DE SIMONE 

Una conferenza di Pepe 
sui problemi della scuola 

U n a interessante conferenza 
stampa sui problemi della scuola 
si è avuta ieri mattina, alle ore 12, 
nella Sede della Casa Editrice 
Finaudi. n prof. Gabriele Pepe, 

presidente dell'Associazione per la 
difesa della scuola nazionale ha 
esposto ai presenti gli scopi della 
Associazione e in particolare del 
III Congresso per la difesa della 
scuola, che inizierà a Roma, al 
Teatro delle Arti sabato 11 feb­
braio. Un'ampia discussione si ft 
quindi svolta, da parte degli in­
viati dei giornali romani e della 
stampa scolastica, in cui è stata 
messa in rilievo l'azione dell'Asso­
ciazione nei riguardi della « rifor­
ma ». di Gonella, di cui sono stati 
messi in evidenza i motivi netta­
mente reazionari e antipopolari. 

Alla conferenza stampa, oltre ai 
giornalisti, <;rano presenti l'onore­
vole Calamandrei, che terrà il di­
scorso d'apertura al Congresso, la 
signora Bertoni Jovine, Joyce Lus-
su, il prof. Petronio, i proff. Brusio. 
Dorè. Placidelli. Fresco e 'a pro­
fessoressa Cabrmi. 

di aver negato ai locali un rigore, e 
pertanto ha sori alato su innumere-
ioli falli dei difensori patavini, ha 
espulso Ferri al 15' della ripresa 
per un fallo su Vitali assai meno cat­
tivo di un altro analogo commesso da 
ciorzin ai danni di pcsaola. e al 27' 
ha co tu esso al Padoia un rigore per 
un fallo dt mano di Andreoti. uno 
di quei falli per t quali non si può 
stabilire l'intenzionalità e che per 
solito non provocano la massima pu­
nizione. 

Si è mutato con la Roma all'at­
tacco I gtcllorosst hanno sin dai pri­
mi minuti fatto correre seri penco­
li a Afousio'en: al 2' con Lucchesi, 
al 3' con Zecca, al 4' con Dell'In­
nocenti e al 9' ancora con Lucchesi 
Ma Monstderi è sempre stato svelto 
a parare. 

Un quarto d'ora di gioco alterno 
e poi l'infortunio a Celio, che met­
te in crisi ti Padova. La Roma con 
ttnua ad attaccare e perviene al suc­
cesso, con un po' di fortuna: Luc­
chesi irrompe in area, confonde le 
idee a Lassarmi e questi paisà a 
Monstderi un pallone che ti portte 
re non riesce, a fermare. Autorete. 

Scgli ultimi tre minuti del primo 
tempo la Roma ha almeno altre due 
occasioni da goal, ma sulla prima 
Monstderi si riscatta dall'errore pre­
cedente bloccando una -. stangata » 
di Bacai, e sulla seconda il palo in­
terviene in aiuto del portiere pa­
tavino respingendo il tiro di Zecca. 

tacila r.vrcsa la Roma commette 
forse l'erijre di chiudersi un po' 
troppo in difesa, e Valle (che. ha 
fatto nel complesso un buon rientro 
in squadra) è assai meno redditizio 
nel gioco di copertura che in quello 
d'attacco, il Padova va quindi all'as­
salto con disordine ma con molta 
foga, e per... simpatta anche la di­
fesa romana comincia a giocare im­
preciso e falloso. JF' appunto al 15' 
che l'arbitro espelle Ferri per un 
fallo su Vitali, dopo averlo ammo­
nito precedentemente. 

Retrocedono Dell'Innocenti a ter­
mino e Zecca a mediano. Il biondo 
attaccante romanista sembra inesau­
ribile, e riesce davvero a locare per 
dite, inserendosi di tanto in tanto 
nelle astoni d'attacco. La Roma non 
sembra danneggiata dall'uscita di 
Ferri, tanto più che anche i bian-
corossi giocano in die^i. ma al 28' 
su un calcio d'angolo battuto da ^fa-
tè la palla finisce sul bramo di An-
dreoli e l'arbitro non sente ragioni: 
concede il rigore che Curti trasfor­
ma in rete. 

Il pubblico inetta adesso la sua 
squadra, e infatti dopo tre minuti 
Curti segna ancora, a coronamento 
di un'azione imbastita da Cher-
chetti. La Roma cerca reagire, riva 
all'attacco (e rasenta il pareggio al 
34' con un bel tiro di zecca, che 
Monstderi para a stento), ma il Pa­
dova su contropiede le dà il colpo di 
grazia. E' un'azione individuale di 
Vitali, che fugge da metà campo e 
batte Risorti da pochi metri. 

Il finale è un «a solo » euforico 
dei padroni di casa, che segnano an­
cora al 44'. con un'azione Ciirti-
Checchetti-Vitali, conclusa da qw-

st'ultimo 
Nel Padoia Vita/i. Curti, Checchct-

ti e Monsidert sono stati i piti bra­
vi. Fra t romanisti il migliore è sta­
to Zecca, seguito a ruota da Trerè. 
Dell'innocenti. Andrcoh e Valle, che 
però è un po' calato nel finale. 

IJI Roma è ripartita s'.ascia per 
Abano, dove si tratterià sino a sabato 
jyomcnggto per poi recarsi a Bolo­
gna. dove domenica affronterà t ros­
soblu. 

GIORGIO DARIA 

Àtalanta-lnter 2-1 
Atalanta' Casari. Dal Mon'f. N*or-

dhiU, Piccardl; sacca;ino. Angoicrt. 
Fabbri, Hansen, cergoll Soerenscn, 
Caprile. 

Inter: Soldan. Glovannlnl. Bn«Ko 
Mlgltoli; Fattori. Achilli; Armano. 
Wllkes, Amadel, Campatelll. Nyers 

fleti: al 37" Amadei (I ) e al 10' 
Kan-ien (A.) MI rlpjie nel primo tem­
po; ni 4' della ripresa Fabbri (A ). 

Sote- Arbitro Belle di Venula. 
BERGAMO. ». — L'Inter e stata 

inaspettatamente battuta svil tene-
no atalantino, dimostrandosi Inca­
pace di saper reagire allo Manciù Uoi-
la squadra locale, 

Dopo un paio di belle azioni del 
locali. Imbastite da Soerensen. 1 mi­
lanesi sono passati all'offensiva, per 
merito di Wllkes e di Amadel. atti­
vissimi. Il centra\antl «azzurro» ha 
impegnato al 20' Casari In una spet­
tacolosa parata, ed altre volte è stato 
fermato più o meno irregolarmente 
dal difensori avversari. 

Gli ospiti sono andati In vantag­
gio al 37" con un'azione caratteristi­
ca di Amadel. che Impadronitosi del­
la palla a tre quarti di campo è scat­
tato magistralmente, scartando tre 
avversari e battendo Casari da do­
dici metri con un tiro angolato. 

Gli atalantini hanno però reagito 
subtto. Al 38' un'astone Harsen-Cer-
goli per poco non ha fruttato il pa­
reggio, e al 40' ancora Cergoll. lan­
ciato verso la rete, è stato atterra­
to da Basso lr> area di rigore. Belle 
non ha esitato a concedere II pe­
nalty, che Hansen ha insaccato da 
par suo. 

Nella ripresa 1 locali hanno scon-
voi*o | plani avversati attaccando 
suVi'o con ronvlnzlone. Al 4' un 
passaggio di Cergoll ha trovato smar­
cato Fabbri, e questi dopo aver a-
vanzato. ha tirato In porta segnando 

Le migliori occasioni da rete so­
no state ancora dopo per l'Atalan-
ta. che ha continuato ad attaccare. 

raìlcnare^fo fella Lazio 
I.f rattivc condizioni ile! trrrenn 

de'Jo Stadio hanno costretto Sperone 
•T far svolgere l'allenamento di Ieri 
de1 la Lazio all'Apollodoro. 

SI è notato ch*> AntonarzI può dir­
si rientrato In forma, e pertanto in 
grado di giocare domenica, come del 
resto Penzo. Ancora una volta, in­
vece, Arce non ha convinto, ma va 
•pnuto presente che II p-irn»nayano 
hi rlprr-'T sM allenamenti da una 
«ola .«"ttlmana 

LE P R I M E A ROMA 
TEATRO 

t u a f»migl ia 
Nulle nuvole 

di Andrea Lorca 
In fin del conti c'era il pericolo 

che una commedia scritta su proba­
bile ordinazione per una compagnia 
che conta la presenza della Totl dal 
Monte fosse un pretesto qualunque 
per offrire una serie di Interventi 
canori della nota cantante. 

Va ad onore di Andrea Lorra non 
aver abusato di quella presenza, e 
con due o tre cantatine (d'altronde 
affatto sgradevoli) ce la slamo dopo 
tutto cavata, meglio perciò di quel­
lo che ci si sarebbe potuto aspet­
tare. come di«^e Con Crlsclotte a 
Sanchc dops un'av.cr.turu the ìoi 
lasciò con due costole rotte e tre ' 
molari In meno. 

E" l'unico merito di questa com­
media. presentata ieri al Quirino. 
che narra la storia d'un buon pa­
dre di famiglia irgenuo quanto spre­
giudicato. che ing innato e compro­
messo da due truffatori d'alto bordo 
finisce in galera. 

La commedia è a lieto line, e il 
buon diavolo dopo due mesi può tor­
nare in famiglia a godersi la voce 
della buona moglie, e le quattrocen­
tomila lire che l due onesti banditi. 
ormai al sicuro, spediscono a titolo 
di riparazione dell'incomodo. 

Pare impossibile, ma in quftsta 
commedia si affrontano anche dei 
problemi, che si possono pressappo­
co porre cosi: chi è meglio, un one­
sto farabutto o una cosi detta per­
sona per bene? 

Qui 1 primi tornano vincitori, con 
assoluta conseguenza. 

La commedia recitata mezzo In 
dialetto veneto e mezzo in italiano. 
è stata accolta dalie risate casalin­
ghe e d'intesa che folti spettatori 
veneti hanno elargito al loro attori. 

Fra cui oltre la Totl dal Morte, 
Ce^o Basegclo. nella parte del pa­
dre. e un numero spropositato di 
attori come quello che richiedono 
sopratutto le co«e che non hanno 
sen^o. 

rn stasera le repliche. 
M. S. 

SUGLI SCHERMI 

Kotta mi C'jirHibi 
Per valutare I mt«rre\o'.i effetti del 

divismo, alimentato dag'.t industria­
li del cinema, tasterebbero le classi­
fiche annuali degli attori preferiti 
dal pubblico, secondo gli uffici stam­
pa holly-woodlani Quelle riguardan­
ti il '49, ad esempio pubblicate po­
chi giorni or sono, registrano al pri­
mo posto il comico Bob Hope aeguito 
dal canterino Bing Crosby, mentre 
ignorano affatto una Bette Davis o 

un Henry Fonda e in genere tutti 
quegli attori che. sia pure nella gra-
\ e decadenza che travolge tutti | 
settori della produzione americana. 
hanno dato prova di un qualche \a-
lore professionale. 

Tuttavia, proprio in be^e a quelle 
statistiche viene confezionata ogni 
pellicola, dosando col mestiere di un 
barista gli ingredienti di maggior 
successo costituiti dagli attorl-dUl. 
e queste misture vengono automati­
camente imposte anche al nostri pa­
lati. Ma se in altri settori il gioco 
riesce, è troppo difficile spacciare 
per « comico > un mediocre fanta­
sista di varietà come Red SJcclton a 
un pubblico che non ha dimenticato 
I Buster Keaton. o rendere attuale 11 
genere rivlstaiolo facendo ballare 
Kieanor Powell su una mina magne­
tica come accade In questo film, che 
'-•I resto risale al 1942 La brava F.ieo-
: or. danzatrice dell'orchestra di Tom-
mv r-orsey. si trova coinvolta nelle 
reti dello spionaggio giapponese al 
ritmo di conga e viene tratta d'im­
paccio da Red. per l'occasione roman­
ziere piallo, con l'accompagnamen­
to languoroso del canto di Frank Si-
natra: una storia addirittura Inesi­
stente per la sua banalità e in cui 
I • numeri > musicali dovrebbero di­
mostrare la supremazia del Jazz bian­
co di Dorsev in contrapposizione alli 
sciocca goffaggine cui e costretta 
una coppia di danzatori negrL La 
regia è Inesistente. 

ed. ma. 

RISPOSTA AL « QUOTIDIANO • 

Come v o t a i 
dimostrare 
Sono grato al Quotidiano e al 

suo corsivista G. D. di aver volu­
to rispondere al mio articolo 
« Scuola italiana o scuola vatica­
na? » comparso «u l'Unità di mar-
tedi scorso. Sostenevo in quel­
l'ai ticolo che i dirigenti vaticani 
dell'Istruzione, cioè moiisionor 
Caliteli ed « «uoi collaboratori, 
erano riuiciti a fare accettare 
completamente dal ministro ita­
liano della Pubblica Istruzione il 
loro programma, che si può sin-
trtizzare così; per la «cuoia p n -
rafa con/es«'onaIe, piena parità 
giuridico, assoluta uguaglianza d: 
diritti rispetto alla scuola pub­
blica, ma nessuna parità di do­
veri, nessun obbligo equivalente 
a quelli che hanno le scuole 
dello Stato, nessun effettivo con­
trollo dillo Stato. - Il Quotidia­
no „ e COSÌ cortese da confermare 
sollccitimcnte tutto, perfino la 
persistente roloiilà di incoMitu-
ziomli finanziamenti ;'"»n>i alla 
scuo'a privata, con il - trucco • 
degli assegni scolastici alle /am*-
ghe, o meglio alle associazioni 
familiari ài Azione cattolica. Ln 
Conferma è fatta, d'accordo, in 
modo alquanto buffo e goffo, non 
abbiamo - esaminalo la relazione 
mmislcna/e •» (ma via!). « non 
postiamo dire fino a qual punto 
n ò che dice il Lonibnrdo-llaclift? 
i'a tsfjlto-: però siamo per et te­
mente d'accordo con ciò che, se­
condo Lombardo-Rfldirc, Gonella 
ba proposto. E cioè; 

1) Non voghamo nessuna in­
gerenza statale nei programmi, 
nel /uncionanie/ito didattico rie'le 
scuole private pantane; 2) Non 
vogliamo, no, sfjenui pala din* 
della liberta contro il - totalita­
rismo - quali «iarno, che !P scuo­
le private, per avere la parità, 
debbano assicurare ai loro inse­
gnanti un trattamento economico 
e giuridico pari a quello delle 
scuole pubbliche; 3) Non voglia­
mo un organo mtmVteriale per­
manente che abbia funzioni ispet­
tive, di confrollo, di concessione 
e revoca delle parità; 4) Non è 
vero che la Costituzione vieti il 
/inanriamenfo statale alla scuola 
privata (bisogna però essere ben 
sfacciati, a sostenere una simile 
tesi!); ~ esclude soltanto che il 
riconoscimento della parità origi­
ni «enz'alfro tali contributi -
(sic!); vogliamo quindi dallo Sta­
to soldi, tanti soldi, per le scuole 
con/ejsionali. 

Grazie dunque, egregio C D , 
per nven7>i consentito di trasfor­
mare subito la domanda in affér­
mazione, per avermi pprmcsso d' 
riprendere subito la parola, con­
cludendo questa volta non con un 
punto interrogativo, ma con la 
sigla finale cara ai matematici-
e. v. d, •* come volcvasi dimc-
strare ». 

E non resterebbe davvero c N -o 
da dire, «e il signor G. D. non 
sns'ciicsse chr le posi"toni ("Vime-
li-Gonella sono posizioni dovute 
all'amore e al culto della - l iber­
tà . ; che la mia opposizione è do­
vuta al mio odio per la ~ scuola 
lib<ra,, al mio * totalitarismo... 

Non ho mal detto che non H 
debbano essere xzuole privale 
completamente libere di tare 
quello che credono e come maglio 
rredono. Avzi, e non da ieri, ho 
citato con lode questa o quella 
libera iniziativa scolastica, anche 
di enti ecclesiastici; e proprio con 
G. D. mi trovo a collaborare a 
una Ubera iniziativa mirante a 
contribuire alla lotta contro lo 
anal/abetitmo degli adulti. Ma, 
se si vuole fare una scuola come 
maglio si crede, senza controlli 
e ingerente dello Stato, ti faccia 
a meno di chiedere la parità con 
la .tei/ola ptibMira. Quando mai 
noi, terribili - totalitari -. nemici 
acerrimi delle libere inìziatii't-
srolasttche. abbiamo rimproverato 
un ente religioso per avere aperto 
una scuola ver analfabeti adulti. 
un "villaggio del fanciullo- o 
una scuola di arti e mestieri'' 
Svil urinate liberamente ìniziatim 
fOlast-rhe di questo tipo, disiri-
terpsst'c e vt:ti, in collaborr»*»"ri>,e 
e non in lotta con la pubblica 
istruzione, e mancherà la mate­
ria del contendere. Il fatto è che 
Tnon« Cimeli e .«ori, sert'rn'lc«i 
di Gonella. vonhono svilupvnrr 
es^enrialmnvte la lorr nià vns'a 
rete di scttnle timr<*"\tfi^he fme-
dta inferiore. mm'^mV. li-p"',, 
facendo in mor*o r' e pli studi che 
fn p?'c jr .«vol"»oro e i diplomi 
che rrrc rilasciano s:nnn in tu'' 
er>"ii^arati a quegli della sci'r'i 
pubblica serra che ci sia uni 
rr"?e eouivelenra. una reale pz-
rttà di livello, dr «"n'età, d ; r'r-
roro. una pari l.bertà rfi integra­
mento. E aVora noi diciamo r» 
allora nei vnrlìamo di «randn'o. 
di snrcula-ione anche in smro 
strettamente economico, di assur­
do didattico e aiur'dico. F d i c ^ ^ o 
no vnn *Vo per le noslre i*-e. 
per le nostre posizioni politicar 
e di classe, ma ben ricoréanc'n 
anche gli i"*pgnam"nti a questo 
proposito della -più nobile fra-
dirtene delta pedagogia italiana ». 

LUCIO LOMBARDO RADICE 
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G R A N D E R O M A N Z O 
di 

ALESSANDRO DUMAS 
— Bonacieux — continuò la si­

gnora — è conosciuto al Lou­
vre e lo si lascia passare; e voi 
Invece non siete conosciuto e vi 
si chiuderà la porta in faccia. 

— Eh, via! disse d'Artagnan, a 
qualche porta del Louvre avrete 
un custode a voi affezionato che, 
mediante una parola d'ordine... 

Madama guardò fissamente il 
Rìovane. 

— E se vi dessi questa parola 
d'ordine, diss'ella, la dimentiche­
reste appena ve ne foste servito? 

— Parola d'onore, fede da gen­
tiluomo! 

— Ebbene vi credo; voi mi 
sembrate un bravo giovane. D'al­
tronde la vostra fortuna dipende 
forse dalla voitra devozione. 

— Dunque eseguirò ed in tutta 
coscienza tutto quello che potes­
se giovare al re ed essere grade­
vole alla regina: disponete dun­
que di me come di un amico. 

— Ma dove frattanto mi rico­
vererete voi? 

— Un momento, disse d'Arta­
gnan, noi siamo alla porta d'A­
thos; si, va bene. 

— Chi è questo Athos? 
— Uno dei miei amici. 
— Ma se è in casa mi vedrà? 
— Non v'è, e dopo d'avervi 

rinchiusa nel suo appartamento 
porterò con me la chiave. 

— Ma se ritorna? 
— Non ritornerà, d'altronde gli 

si dirà che ho condotto una don­
na, e che questa donna è in casa 
sua. 

— M?» sapete voi che ciò mi 
comprometterebbe molto? 

— Che v'importa? non vi cono­
sce; d'altronde noi siamo in una 
situazione che non ci permette di 
aver riguardo per certe conve­
nienze. 

— Andiamo dunque dal vostro 
amico. Dove dimora? 

— Contrada Férou, a due passi 
da qui. 

— Andiamo. 
E tutti e due ripresero il loro 

cammino. Come aveva preveduto 
d'Artagnan, Athos non era in ca­
sa; prese la chiave, che era av­
vezzo a dargli come ad un amico, 
sali la scala e introdusse mada­
ma Bonacieux nel piccolo appar­
tamento di cui abbiamo già fatta 
la descrizione. 

— Eccovi come in casa vostra: 
aspettate, chiudete la porta di 
dentro e non aprite ad alcuno, a 
meno che sentiste battere tre 
colpi, così, sentite. 

E battè tre colpi, due l'uno vi­
cino all'altro, ma molto forti, un 
altro più leggero e più lontano. 

— Va bene, disse madama Bo­
nacieux. Ora presentatevi alla 
porta del Louvre dal lato della 
contrada della Scala, e domanda­
te di Germano: vi chiederà cosa 
volete, ed allora rispondetegli 
con queste due parole: Tours e 
Drusselles. Gli ordinerete di an­
dare a cercare il signor Laporte, 

il cameriere della regina, e quan­
do sarà venuto, lo manderete da 
me. 

— Va bene, ma dove e come vi 
rivedrò? 

— Vi preme molto di rive­
dermi? 

— Certamente. 
— Ebbene! lasciate a me que­

sta cura e siate tranquillo 

• Le note * Tentlelnqne! esclamò Trévife. E* impewibile! ». 
Gatrdate l'orsleflo, rispeee D'Artacnan, e non avrete dnbbl... ». 

— Conto sulla vostra parola. 
D'Artagnan salutò madama Bo­

nacieux, lanciandole uno sguardo 
il più amoroso che gli fu possi­
bile, e mentre discendeva senti 
che la porta si chiudeva di den­
tro a doppia chiave. In due salti 
fu al Louvre. Tutto andò come 
gli aveva assicurato Madama Bo­
nacieux. Alla parola d'ordine con­
venuta, Germano s'inchinò, dieci 
minuti dopo Laporte era nella 
loggia. In due parole d'Artagnan 
lo pose al corrente di tutto e gli 
indicò dov'era madama Bona­
cieux. Laporte per due volte si 
assicurò dell'esattezza dell'indi­
rizzo e parti correndo. Appena 
fatti dieci passi retrocesse e disse 
a d'Artagnan: 

— Giovanotto, un consiglio. 
— Quale? 
— Potreste essere disturbato 

per tutto ciò ch'è accaduto. 
— Lo credete? 
— Si, avete voi qual-he amico 

il cui orologio sia in ritardo? 
— E così? 
— Andate da ini perchè possa 

testimoniare che voi eravate da 
lui alle nove e mezzo. In giustizia 
ciò si chiama un alibi. 

D'Artagnan trovò il consiglio 
prudente, si pose le gambe In 
spalla e giunse dal ««gnor di Tré-
ville; ma invece di andare nel 
salone in mezzo a tutti, chiese ri­
entrare nel suo gabinetto. Sicco­
me d'Artagnan era un amico di 

casa, non si fece difficoltà ad as­
secondare la sua domanda, e si 
andò a prevenire il signor di Tré-
ville che il suo giovane compa­
triota, avendo qualche cosa im­
portante da dirgli, implorava 
un'udienza particolare. 

Cinque minuti dopo Tréville 
chiese a d'Artagnan cosa poteva 
fare per lui, e la causa che gli 
procurava la sua visita ad ora 
cosi tarda. 

— Perdono, o signore, disse 
d'Artagnan, che aveva approfit­
tato del momento in cui era ri­
masto solo per ritardare l'orologio 
di tre quarti d'ora, ma credo che 
siano soltanto le nove e venticin­
que minuti, ed il tempo era an­
cora opportuno per presentarmi 
a voi. 

— Le nove e venticinque! escla­
mò il signor di Tréville guardan­
do l'orologio, è impossibile. 

— Osservate voi stesso, o si­
gnore, rispose d'Artagnan; ecco 
chi ve ne fa fede. 

— E' giusto, soggiunse Trévil­
le, credevo che fosse più tardi. 
Ma sentiamo, che volete da me? 

Allora d'Artagnan narrò al si­
gnor di Tréville una lunga storia 
sulla regina. Gli espose i timori 
che aveva concepiti a riguardo di 
Sua Maestà, gli raccontò ciò che 
aveva inteso dire sui progetti del 
cardinale sopra Buckingham, e 

tutto ciò con una tranquillità ed 
una sicurezza da cui Tréville fu 
più facilmente ingannato in 
quanto che egli stesso, come di­
cemmo, aveva notalo esservi 
qualche cosa di nuovo tra il car­
dinale, il re e la regina. 

A dieci ore suonate d'Artagnan 
lasciò il signor di Tréville, che lo 
ringraziò delle sue confidenze, e 
gli raccomandò d'aver sempre a 
cuore il servizio del re e della 
regina, rientrando poscia nella sa­
la. Ma, al piano della scala, d'Ar­
tagnan si sovvenne che aveva 
dimenticato il suo bastone; per 
conseguenza risali precipitosa­
mente, entrò nel gabinetto, con 
un dito girò l'orologio sull'ora 
giusta perchè all'indomani non si 
potesse accorgere che era stata 
alterata, ed oramai sicuro di ave­
re un testimonio per poter pro­
vare il suo alibi, discese di nuovo 
la scala e si trovò ben tosto in 
istrada. 

Fatta la sua visita al signor 
Tréville, d'Artagnan tutto pen­
sieroso prese la strada più lun­
ga per andare a casa. A che pen­
sava d'Artagnan allontanandosi 
cosi dal retto cammino, guardan­
do le stelle, ora sospirando, ora 
ridendo? 

(ConHnvàf 


